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Meno carne per aiutare il clima
 

Non è solo colpa di industrie e trasporti se le concentrazioni di anidride carbonica nell'atmosfera stanno aumentando. Anche l'agricoltura gioca un ruolo importante. Infatti, secondo una ricerca di esperti inglesi, cileni e australiani, circa un quinto delle emissioni mondiali di gas serra è causato dalle attività agricole: fra queste la più importante è l'allevamento, responsabile dell'80% delle emissioni agricole. Le previsioni non sono ottimistiche: il trend è previsto in crescita per i prossimi 40 anni a causa dell'aumento della popolazione, soprattutto nei Paesi in via di sviluppo. Inoltre, applicare le tecnologie più avanzate nella lotta ai gas serra non riuscirebbe a ridurre le emissioni oltre il 20%.  Che cosa fare allora? Gli esperti non hanno dubbi: bisogna ridurre i consumi di carne nei Paesi sviluppati, aumentandoli contemporaneamente nei Paesi in via di sviluppo e cercando di farli convergere verso una media comune di 90 grammi di carne al giorno (pari a circa un hamburger): oggi infatti nei Paesi ricchi si mangiano in media 224 grammi, contro i 47 dei Paesi poveri. I vantaggi di un consumo attestato sui 90 grammi sarebbero molteplici. Anzitutto dal punto di vista sanitario: mangiare meno carne nei Paesi ricchi significherebbe una minore incidenza di malattie cardiache, obesità, cancro al colon retto, mentre consumi maggiori in quelli poveri migliorerebbero la salute generale della popolazione. Poi dal punto di vista ambientale: consumi sui livelli proposti permetterrebbero di ridurre le emissioni legate all'agricoltura, limitando l'impatto dei cambiamenti climatici. 

